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MASSIMO CARAMIA ARTISTA DEL MARMO

L'eleganza  del  classicismo  figurativo  reso  moderno  e
attuale,  la  competenza  strumentale  acquisita,  la
precisione ricercata della lavorazione mai improvvisata,
ma  anche  la  semplicità  essenziale  e  la  genuina
spontaneità  espressiva  sono  componenti  che
caratterizzano  e  identificano  in  modo  qualificante
Massimo Caramia artista del marmo. Le immagini e le
forme riprodotte definiscono un legame con il quotidiano
e la dimensione del reale,  ma al  contempo consentono
allo spettatore una vivace versatilità interpretativa e una
fantasiosa libertà di lettura e comprensione dei contenuti
insiti  nella  narrazione.  La  sperimentazione  tecnica  gli
consente  di  muoversi  e  spaziare  su  più  fronti  stilistici
dando  vita  ad  un  proprio  percorso  di  ricerca  non
convenzionale e inedita. Caramia dimostra un talento e
un estro innato che gli  permette di ottenere sempre un
equilibrio armonioso di  insieme.  È un'arte  scultorea in
cui entra in primo piano anche la componente onirica e
fantastica. E così i sogni prendono forma tattile e le idee
diventano materia visibile.

La dottoressa Elena Gollini  ha commentato: "Dinamismo ed eclettismo contraddistinguono una
personalità  forte  e  vitale  e  sono aspetti  indispensabili  di  grande sostegno nel  suo cammino di
artista del marmo. Massimo mostra un certo gusto per la manipolazione della materia e l'utilizzo di
combinazioni particolari che accorpa con estrema naturalezza offrendo soluzioni e combinazioni
dall'intenso potere iconico ed evocativo. Ciò che colpisce e attira nei suoi lavori è la capacità di
dare vita a visioni dove domina una proiezione plastica e una resa scenica ottimale. Nella corposa
produzione nascono e prendono vita pensieri, emozioni e sentimenti puri e incontaminati. Massimo
apre allo spettatore orizzonti spaziali stimolanti e canalizza verso suggestioni visive di profondo
approccio  sensoriale  e  percettivo.  La  bellezza  sobria  e  pacata  delle  composizioni  marmoree
avvalora la valenza sostanziale. Il fare arte non è mai concepito come esibizionismo individualista
ed  esercizio  stilistico  fine  a  se  stesso,  ma  bensì  come  momento  di  condivisione  sinergica  per
raggiungere l'animo dello spettatore e instaurare un dialogo aperto e intimo. Il disegno rifugge
volutamente dalla perfezione descrittiva fotografica e si accosta ad una formula di stilizzazione dai
contorni astratti volendo fare risaltare la natura intrinseca e la luce interna dell'orchestrazione
strutturale, lasciando emergere e trapelare un'introspezione psicologica che fluisce e si espande a
tutto tondo, coinvolgendo chi guarda in un'attenta analisi concettuale. La sua arte racchiude le
multiformi  sfaccettature  dell'animo  umano  e  le  sintetizza  con  una  riflessione  che  va  oltre  la
prospettiva  estetica.  Il  lavoro certosino  diventa  il  mezzo  con cui  massimo penetra attivamente
dentro il marmo e compone e scrive quanto gli trasmette il pathos e la volontà creativa in una
combinazione di conscio e inconscio, di pensiero e azione, di razionale e passionale".


